
V l f
ftre nafcita , che per 1* univerfale lettera
tura rifplendendo , uno fquifito poema fal
la coltivazione all’ Italia ha donato , col 
quale , vecchio eiTendo, e nelle umane», 
cole verfatiiftmo, quanto pregevole folle 
queiV arte pienamenre ha dimolirato.

Nè nobile folamente per fe fleiTa è V Agricol
tura , benché la mollezza , e le vicende»# 
de’ fecoli in mano a rozzi contadini con- 
fegnata l* abbiano , ma ad abbondanti pro
duzioni obbligando , quali dilli , la ter
ra , di quanto agli U om in i, e agli ani
mali è necelTario si fattamente liberale».
la rende, che fonte delle ricchezze, e ba
ie del commercio rettamente fi può chia
mare . E in fatti alla coltivazione fi deb
bono quelle foldanziofe biade, che il con
venevole cibo all’ Uomo principalmente»# 
fomminifirano ; a lei le verdeggianti v it i, 
che un foave , e fpiritofo liquore donan
doci , ci diilètano infìeme , e c* invigori- 
fcono ; a lei quelle feconde piante, che»# 
colla dilicatezza de’ frutti il palato dolce
mente Infingano ; a lei quell’ erbe nutri
ti v e , onde pafcendofi gli animali, o del
le proprie carni di alimentano , o le ma
terie alle veilimenta comparano , o innu
merabili (ervigi ci prefiano, che al biio- 
gno , ed agli agi dell* umana vita neceila- 
ri fono ; ed a lei finalmente e le verzure». 
degli orti, e le vaghezze de’giardini, c# 
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